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Vargas Uosa ha scritto un'autobiografia 
sulla sua esperienza di «candidato presidente» 
Miracoli fìnti, botte vere, scandali gonfiati: 
amarezza e ironia di un grande scrittore 

Il Perù 
e lo scribacchino 

Beni culturali 
a Roma 
tre giornate 
di studio 

M Beni cultur.ili. pros|jetuve dell'occupa/io 
ne e lornuzione sul campo sono i temi delle Ire 
giornate di studio promosse dall'associa/iune 
Bulichi Mandine III che si terranno a Roma, nell.i 
sala convegni de] Senato, il 21 e 2H maggio e il 4 
fiutino Interverranno, tra ali altri. Paolo Leon, 
Mano Manieri Elia, Bruno Toscano, Enrico Cri-
spolti. Adnano La Regina, Cesare De Seta, Giu­
seppe De Rita. 

Si chiama Etpez en el agua, ma potrebbe intitolarsi 
«Il pesce fuor d'acqua», è l'autobiografia di Mario 
Vargas Uosa appena uscita in spagnolo. È il raccon­
to del periodo peggiore della sua vita, quando si 
candidò alle presidenziali peruviane e venne sono­
ramente sconfitto: ' indios infuriati, finti miracoli, 
scandali montati. E ora questo libro rischia di costa­
re allo scrittore l'ostracismo in patria. 

GIOVANNI ALBSRTOCCHI 

• • BARCELLONA. I lettori di , 
Mario Vargas Uosa ricorderan­
no il personaggio autobiografi­
co di Zavalita, che all'inizio di 
Conversazione nella Cattedrale.. 
si chiede senza mezzi termini „ 
«in che momento si è fottuto il , 
Perù». Dopo aver percorso, di . 
romanzo in romanzo, i sotter­
ranei della finzione, quella fra­
se è affiorata un bel giorno in 
superficie e lo scrittore ha cer- -
cato di darvi una risposta non ' 
più come personaggio di fin­
zione ma, ahimè, come politi­
co in carne ed ossa. Fu così ' 
che nacque il mito, effimero, di 
Mario Vargas Uosa aspirante 
alla presidenza di quel paese . 
che aveva rappresentato in 
tantj. rpmanzi e, che, ora come 
uri demiurgo agguerritosi ap­
prestava a nsistemare. Quando 
seppe della singolare decisio­
ne, l'amico Octavio Paz, che si 
trovava a Londra per delle 
conferenze, si precipitò nella " 
casa che la famiglia Vargas 
Uosa possiede nel quartiere di 
Knighstsbridgc, a due passi da ' 
Hyde Park, per annunciargli in 
tutta franchezza che «la cosa ' 
migliore che ti può succedere, 
Mario, è che tu perda le elezio­
ni». La prolezia del poeta mes- . 
sicano si avverò il 10 giugno 
1990 quando Vargas Uosa do­
vette gettare la spugna di fron­
te ad un avversario inesistente, . 
l'ingegnere agrario Alberto Fu- . 
jirnorì, che aveva per di più, di­
cevano le malelinguc, «tutti i 
suoi morti seppelliti in Giappo-, 
ne». Il ritorno di Mario Vargas 
Uosa alla letteratura avviene 
con un voluminoso tomo di 
540 pagine. El pez en et agua , 
(«Il pesce nell'acqua»), edito , 
da Seix Barrai. Vi racconta per 
filo e per segno i tre anni 
(1987-1990) trascorsi dietro il ". 
miraggio della presidenza e 
parallelamente il • decennio •• 
(1946-1956) della sua forma­
zione di uomo e di scrittore. ,• 
Per quanto riguarda la prima 
parte avverte che e stata «assai 
difficile da scrivere» e che l'uni­
ca lezione che ha tratto da 
quell'esperienza è la sua «tota­
le inettitudine per l'azione po­
litica ed un'assoluta mancanza 
di vocazione». Cosa lo ha spin­

to allora a buttarsi a capofitto 
in un'avventura del genere? 
«Una ragione morale», dichiara 
con orgoglio lo scrittore, o for­
se semplicemente «per scrivere 
- come gli suggerisce la mo­
glie Patricia - anche nella vita 
reale, il grande romanzo». Sia­
mo ancora nell'ottica del de­
miurgo che vuole saggiare le 
proprie capacità. Senza di­
menticare la (sfrenata) ambi­
zione che spinge spesso l'uo­
mo a gesti inconsulti, la vera ri­
sposta ce la da lo stesso Var­
gas Uosa, aprendo il libro con 
una citazione di Max Weber 
secondo cui «chi si mette in 
politica (...) firma un patto 
con il diavolo.» Mario Vargas 

i Llosa entrò nell'agone politico • 
' con l'orgoglio un po' infantile 
. del primo della classe che sen­
te di avere la vittoria in pugno. 
E invece le cose andarono per 
un altro verso. • 

Il figlio dello scrittore, Alvaro 
Vargas Llosa, che fu suo porta­
voce nella campagna presi­
denziale, raccontò in un libro 

' uscito un paio di anni or sono, 
, // diavolo in campagna, in che 
razza di guaio era andato fic­
carsi il padre. Alvaro, «il figlio 
che più mi rassomiglia» appare 
come personaggio di rilievo 
anche ne El pez eri el agua è 
lui, ad esempio, che si presen­
ta al padre per annunciargli la 
disfatta, come un redivivo Za-

• valita che riconferma l'irrever­
sibile destino peruviano: «T'o­
do se fue a la mierda». Le me­
morie elettorali del libro sono 
un tunnel oscuro che Mario 
Vargas Llosa deve percorrere 
di corsa, con ii naso tappato e 

' la giacca rigirata sulla testa per 
proteggersi dalle sassate. 

; Adesso che è tutto finito, è lo-
" gico che voglia fare i conti. In 
.. primo luogo con i compagni di 

quella singolare coalizione da 
• lui inventala, il Frente Demo­

cratico (Fredemo), che dopo i 
'| primi entusiasmi, ruppero la 
.• disciplina di partito e si com­

portarono come biechi «caci-
ques» affamati di potere. Fu un 
errore, ammette Vargas Uosa, 
circondarsi di personaggi in 

' cui l'elettorato avverti subito 

Mario Vargas 
Llosa durante 
la campagna 

elettorale 
perle 

presidenziali 
peruviane, 

sopra lo -
scrittore, ' 

autore 
della 

autobiografia 
intitolata 

«El pez en 
el agua» 

l'odore del vecchio regime: an­
che se i sondaggi, all'inizio, gli 
davano la vittoria, in realtà gli 
abitanti delle periferie, i «cam-
pesinos» e gli indios della sel­
va, si mostrarono sempre diffi­
denti nei confronti della sua 
«rivoluzione liberale». Spesso 
passavano pure alle vie di fat­
to. Come in quel paesino delle 
Ande, dove fu affrontato da 
«un'orda inferocita di uomini e 
donne con i visi alterati dall'o­
dio, che sembravano usciti 
dalla notte dei tempi» e che 
gliele dettero di santa ragione. 

Ma il vero «demone» della 
campagna lu l'allora presiden­
te Alan Garda, che, stando a 
quanto afferma lo scrittore, 
dette persino l'ordine di farlo 

fuori. Uno dei tanti sistemi con 
cui cercò di screditarlo, fu la • 
lettura, in un canale della tele­
visione statale, del romanzo 
Elogio alla matrigna, che veni­
va eseguita, a puntate e per so­
li adulti, da un attore che enfa­
tizzava soprattutto i brani più 
scabrosi. Dopo ogni trasmissi-
nc si apriva un dibattito di 
«esperti» i quali concludevano 
invariabilmente che il candi­
dato del Fredemo era uno 
sporcaccione e che avrebbe 
fatto bene a mettersi in mano 
ad un buon specialista. Anche 
la zia Julia fu contattata, inutil­
mente, perché sparasse a zero 
sull'ex marito. Ma neppure i 
suoi correligionari andavano 
tanto per il sottile: per risolle­

vare le sorti del candidato 
compromesse dalla prima tor­
nata elettorale, gli chiesero il 
permesso, naturalmente nega­
to, di organizzare, durante la 
processione di Cristo Re, un 
falso miracolo: mediante un 
congegno elettronico, la boc­
ca di Gesù Cristo avrebbe do-

. vuto emettere il seguente mes-
• saggio elettorale: «Vota Vargas 
Llosa». 

Quando, il 10 giugno 1990, 
fu tutto finito, lo scrittore con­
fessa di aver tirato un respiro di 
sollievo. Tre giorni dopo era 
già su un aereo che lo avrebbe 
portalo, insieme alla moglie 
Patricia, in Europa. «Quando 
l'aereo decollò e le infallibili 
nuvole di Lima cancellarono ai 

nostri occhi la vista della città e 
restammo circondali solo di 
azzurro, pensai che questa ' 
partenza assomigliava a quella 
del 1958, che aveva segnato in 
modo netto la fine di una tap­
pa della mia vita e l'inizio di • 
un'altra, in cui la letteratura 
avrebbe occupato il posto cen­
trale». Si faccia caso alle date: 
si parla di un altro decollo per 
l'Europa, nel 1958, alla fine di 
una tappa che comprendeva 
gli anni fondamentali della vita 
dello scrittore. Per non ridurre 
£7 pez en el agua alla cronaca 
di una sconfitta, Vargas Llosa 
vi inserisce pure, a capitoli al­
terni, la storia dei suoi primi 
vent'anni che si conclusero, 
questi si, con una grande vitto-
na, conseguita sull'odìata figu­
ra paterna. Mentre nei capitoli 
pari, Mario Vargas Llosa sem­
bra «Un pesce fuor d'acqua» 
(era questo il titolo iniziale del 
libro) che si alfanna a scrivere 
i nomi dei buoni e dei cattivi 
ed a giurare sulla bontà del 
suo programma liberale, in 
quelli dispari toma nel suo ele­
mento naturale dove prevale il 
gusto del racconto e dove la 
scrittura può riprislinare le me-
mone lontane della giovinez­
za. • .o '• • • , < f • 

Se la sua esperienza politica 
fu un vero incubo, altrettando 
si deve dire del rapporto con il 
padre che riapparve di colpo ' 
nel 1946 dopo un'assenza di 
dicci anni durante i quali gli 
avevano fatto credere che fos­
se morto. Il libro inizia infatti 
un brutto giorno del 1946 in 
cui la madre lo accompagna in 
un albergo a conoscere Erne­
sto Vargas. l'uomo che si era 
dileguato, pochi mesi dopo il 
matrimonio, senza lasciare 
tracce. Per il piccolo Mario, so­
vrano fino ad allora indisturba­
lo di un popolo di femmine 
(mamma, zie e cuginette) che 
lo adoravano, il ritorno di quel­
l'uomo «dal brutto carattere», 
che si sarebbe rivelato in se­
guilo un vero energumeno, fu 
un colpo tremendo. E a distan­
za di tanti anni pare che non lo 
abbia ancora digerito se il lan-
tasma, o il demone, del genito­
re è riemerso dal passato per 
affiancarsi a quelli più recenti 
della politica. La lotta tra il pa­
dre ed il figlio avviene a colpi 
di gesti autoritan da una parte 
e di un formidabile istinto di 
sopravvivenza dall'altra, che 
trae la propria forza dalla linfa 
provvidenziale della scrittura. 
Vediamone le tappe più signi­
ficative. 1950: Mario ha quat­
tordici anni ed il padre lo met­
te nel famigerato collegio mili­
tare, il Leoncino Prado, da cui 

dovrebbe uscire «con un bel 
paio di coglioni». Mario esce 
inveve con una gran voglia di 
mettere per iscritto quell'espe­
rienza che ritroveremo in eflet-

• ti qualche anno dopo nel ro­
manzo La città e i cani. 

Il cammino dell'emancipa­
zione del padre è ormai deciso 
che debba passare attraverso 
la scrittura. Si comincia dalle 
esercitazioni scolastiche per 
arrivare ai giornali di provincia. 
A Piura, villaggio delle Ande . 
dove frequenta l'ultimo anno 
del liceo, . diviene assiduo 
cliente di un mitico bordello in 
procinto di essere immortalato 
ne La casa verde. A volte l'im-

, riunente destino di scrittore e 
rivissuto, col senno di poi, con 
il tono di agiografica profezia. 
Ad esempio quando, già stu­
dente universitario di sinistra, è 
convocato per chiarimenti da 
un oscuro personaggio del re­
gime che gli avrebbe ispirato il 
Cavo Mierda di Conversazione 
nella Cattedrale. Nel 1S55, a di­
ciannove anni, sferra il colpo 
decisivo all'immagine del pa­
dre, impalmando, senza per­
messo, una zia boliviana, Julia 

, Urquidi, trentenne e di bell'a­
spetto, venuta a Lima per di­
menticare un matrimonio sfor- • 

. ttinato. Qui lo stesso Vargas • 
Llosa ci avverte di andare con i 
piedi di piombo: tra realtà e 
finzione, che hanno del resto 
già trovato la sintesi ideale ne 
La zia Julia e lo scribacchino 
ora, non saprebbe più che pe­
sci pigliare. Di vero c'è il suo 
amore per la zia, nato nell'o­
scurità dei cinema di Lima, i 
sotterfugi a cui ricorrevano per 
tenerlo nascosto, ed il solito 
padre che lo insegue, a cose 
iatte, con una pistola in pugno. 
Mano gli sfugge e vive con pie­
nezza la sua colossale tra­
sgressione. 

La scrittura 6 divenuta intan­
to un vortice inarrestabile. Scri­
ve pezzi per diversi giornali di 

• Lima e i bollettini per la Radio 
Panamericana, dove c'è da 

• giurare che abbia visto, curvo 
sulla scrivania, il folle scribac­
chino Pedro Camacho, sugge­
ritogli forse da un collaborato­
re che per migliorare, si direb­
be oggi, l'audience dei notizia­
ri ci infilava disgrazie e cata­
strofi inventate di sana pianta. 
Sono fra le pagine più delizio-

. se del libro, cosi come lo erano 
state, a suo tempo, del roman­
zo. Mario Vargas Llosa dice 
che si consumò allora la sua 
«definitiva emancipazione» dal 
padre, «anche se - aggiunge 
sconsolato - la sua ombra mi 
accompagnerà fino alla tom­
ba». 

Il best seller? 
Mettetelo 
tutti in tasca 

Marcello 
Baraghini, 
editore 
di «Millelire» 
ora 
sponsonzzato 
dalla Piaggio 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONELLA FIORI 

M Le file lunghe lunghe, 
la gente che non aspetta al­
tro che entrare e comprare 
all'occasione, il saldo sem­
pre più di mezza (e non fi­
ne) stagione, le file per la 
maglietta, il pantalone, la 
scarpa... le avevamo viste 
anche per accaparrarsi i li­
bri, nella settimana del tron-
fio-trionfo berlusconiano 
(con la sua idea dello scon­
to del 25% su Mondadori, Ei­
naudi e case adiacenti). 
Scettici-indignati. prima: 
soddisfatti-cantanti vittoria 
poi. Questi i librai e gli edito­
ri italiani. Svegliati dal letar­
go dal pietrone lanciato sul­
le loro teste poco cavallere­
scamente dal cavalier Berlu­
sconi eccoli ora, a due setti­
mane dal Salone del Ubro 
di Torino, ripiombati nel gri­
giore delle vendite in calo e 
del piangersi addosso. In at­
tesa di un nuovo scossone: 
di nuovo file, di nuovo ressa, 
spintoni. Di nuovo l'alleluia 
e il sia nngraziato il cielo. 

Siamo alla mostra -del li­
bro tascabile di Belgioioso, 
Pavia, ir» un primo maggio' 
uggioso e piovoso. La sug­
gestiva cornice del Castello 
in mezzo al pare" e poco in­
vitante. Eppure è difficile 
trovare un parcheggio, le 
macchine sono fitte fitte alli­
neate lungo il viale come in 
un pomenggio di partita. Il 
biglietto d'ingresso costa 
seimila lire, non c'è nessuno 
sconto sui libri, i due ospiti 
della giornata sono Miglio e 
Pinlacuda. già visti, già senti­
ti, eppure la gente è 11, attira­
ta dai libri. «La gente», «il 
pubblico», assedia i ban­
chetti degli editori che occu­
pano su due piani gli ariosi 
saloni di stucchi dorati. Non 
c'è anfratto, angolo, spigolo 
libero. Non si arriva a vedere 
sul bancone della neonata 
«Castoro», tascabili di grandi 
e piccoli, da «Theoria» a 
«Bompiani» a «Mondadori» 
scompaiono, «La vita felice» 
piccolissimo editore milane­
se ha appoggiato i libri della 
poetessa Alda Merini su una 
mensola del caminetto: i 
prezzi appiccicati col nastro 
adesivo al vetro. Il bibliofilo 
amante della chicca da ta­
sca che sperava in una gior­
nata di pace nella quiete 
della fiaba, volendo «tra i li­
bri passeggiar» prova sgo­

mento. Si rifugia al bar, uni­
co luogo possibile di con­
versazioni, snobbato dalla 
gente, dai lettori, dagli italia­
ni, che una volta tanto salta­
no caffè e aperitivi, Alla fine 
accade propno come negli 
assalti alle grandi occasioni: 
il Castello viene chiuso. Si 
entrerà pochi alla volta, solo 
dopoché altri sono usciti. 

Un grande successo, un 
record, diciottomila visitato-
n, più di quanti le mostre-li­
bro di Belgioioso hanno mai 
realizzato. Con Mondadori 
che ha venduto un bei 50% 
in più. Rizzoli idem. Adelphi 
quasi il 100%. Molto bene 
anche i piccoli come 1' edi­
tore siciliano di Padre Pinta-
cuda che aveva portato 
4000 volumi ed è ritornato a 
casa solo con solo 400. E Ba-
raghini? Quante Millelire? 
Baraghini sta fuori, appog­
giato alla balaustra del fos­
sato del castello, sorridente, 
lui che con le sue Millelire è 
arrivato alla Piaggio, lui che 
per il suo librettino sulla Ve­
spa ha trovato uno sponsor 
nella grande industria: «So 
che i maligni sono già all'o­
pera. L'editore di sinistra 
che si fa aiutare dagli Agnel­
li...Beh sono contento di la­
vorare con Agnelli, con la 
migliore famiglia imprendi-
tonale d'Italia» dice alla 
Stampa. Siamo maligni Ba­
raghini, ti preferiamo astuto 
venditore ambulante a Bei-
gioioso che va in giro come 
un gelataio coi cofanetti e 
urla «Millelirel». Ma l'incenso 
su Agnelli, no. 

Anche per Baraghini, co­
munque, sbiadita l'eufona 
dell' abbuffata, la prova del 
nove sarà, tra due settimane, 
il Salone del Libro di Torino, 
ormai solo gigantesca libre-
na vendita e per questo 
snobbata quest'anno da 
molti piccoli editori (Biblio­
teca del Vascello, ma anche 
gli esordienti piccoli di Bei-
gioioso), e dai più grandi 
(avendo perso la sua «fac­
cia» di vetrina promozionale 
pochi saranno gli scrittori 
importanti presenti). Ma 
chissà che proprio da Bei-
gioioso non venga un inse­
gnamento per Torino. Per­
chè, al contrario di quanto 
accade durante tutto il resto 
dell'anno, anche 11 ci sarà 
gente, e file, e poco spazio 
per i bibliofili. 

, còsi il cristiano svolta a destra 
Con l'appoggio del cardinale 
O'Connor la Christian Coalitìon 
si presenta alle elezioni scolastiche 
Un questionario sulla salvaguardia 
morale distribuito ai candidati 

NANNI VELLA 

• • NEW YORK. «Se sci afro 
americano hai il «National As-
sociation Advancemcnt Co-
loured People» che può tute­
larti, se hai una attività in pro­
prio hai il «National Federation 
of Independent Business», se 
lavori per il governo hai il sin­
dacalo dei lavoratori pubblici. 
Praticamente tutti i gruppi, in 
America, hanno i loro lobbisti, 
tranne noi, i cristiani evangeli­
ci». In effetti, l'America, il pae­
se delle mille opportunità, non 
ha mai risparmiato a nessuno, 
una sigla, una idea, un interes­
se anche effimero che potesse 
trasformarsi in uno slogan e 
una tessera. E i cristiani, nel 
melting poi americano, nell'in­
treccio di razze e religioni che 
convive da secoli, non sono 
esattamente un gruppo come 

gli altri, con gli stessi diritti e 
doveri? Con questa idea, dal­
l'indirizzario elettorale di un ex 
candidato repubblicano alla 

. Casa Bianca, Pat Robertson, 
anche per i cristiani d'America 
è nata nell'89 un'associazione 
che sì preoccupa di rappresen­
tare politicamente i loro inte-

• ressi. L'obiettivo dichiarato 
della «Christian Coalition» di 
Robertson, ex pastore battista 

, e televangelista. • è chiaro: 
espandersi in tutti gli States in­
segnando ai propri iscritti co-

- me organizzare una campa­
gna elettorale, come fondare 
associazioni in grado di in­
fluenzare la vita politica locale, 
come salire i gradini più bassi 
delle elezioni scolastiche e dei 
Consigli cittadini per arrivare 

' nei posti chiave dei partiti poli­

tici e degli organi di Stato. Sot­
to lo slogan: «Pensa come Gè-, 
su, combatti come Davide, gui­
da come Mosè, presentati (al­
le elezioni) come Lincoln», i ri­
sultati sembrano non manca­
re: 350mila iscritti con 750 sedi 
in diversi stati, una propria lob­
by operativa in Washington ca- ' 
pace di far pressione sul sena­
tori e deputati, forte di un bud­
get a disposizione di quasi 10 
milioni di dollari. 

Come interpretare il richia­
mo battagliero alle virtù del 
Vecchio Testamento? Una esa- • 
gerazionc estetica alla quale 
gli americani spesso abituano 
o un segnale che fa presuppor­
re l'esistenza di un nemico? I • 
conti tornano presto, il nemico 
della «Christian coalition» c'è 
ed è ben visibile. Anzi, la setti­
mana scorsa erano in SOOmila 
gay e lesbiche a sfilare nelle 
strade della capitale Washing­
ton per chiedere ancora ga­
ranzie e diritti. Ma non è tanto 
contro gli omosessuali in 
quanto tali che l'esercito dei 
fedeli intende rispolverare le 
migliori energie bibliche. 

Il loro obiettivo è sconfigge­
re il permissionismo morale di 
chi omosessuale nnn è, e ma­
gari dice di credere in Dio e va 
a messa tutte le domeniche. 

«Gli omosessuali hanno un 
piano metodico - questo il lo­
ro grido d'allarme - ecco per­
chè ci siamo dovuti svegliare». 
O ancora: «Non importa se cre­
di nella creazione oncll'evolu- > 
zione. Comunque sia, l'omo­
sessualità è innaturale e deve 
essere sanzionata dal gover­
no». 

Con questi chiari principi e 
la certezza fanatica di essere 
gli unici paladini rimasti a 
combattere il declino morale 
del paese, la «Christian coali- • 
tion» tenta, proprio in questi ' 
giorni, l'ingresso politico nella ' 
leggendaria e democratica 
New York, partendo proprio • 
dal gradino più basso delle • 
elezioni dei genitori negli orga- • 
nismo didattici delle scuole . 
pubbliche che si sono svolte " 
ieri. Il fatto è che, per la destra , 
religiosa, non si tratta di una 
incursione pirata nel tempio • 
del liberalismo americano. Al­
cuni segnali nei mesi scorsi 
sembravano indicare il mo­
mento propizio per il primo 
passo nella «Grande Mela». 

L'ex cancelliere Joseph Fer-
nandez, responsabile per l'in­
segnamento pubblico, che 
aveva promosso la distribuzio­
ne dei condoms nelle scuole 
ma soprattutto aveva lanciato i 

suoi «Rainbow curriculum», i 
«Programmi Arcobaleno» con i 
quali intendeva introdurre i ra­
gazzi alle tematiche multicura-
li della coppie omosessuali 
sposale e con figli adottati, era • 
stato costretto alle dimissioni 
delle proteste delle famiglie. È 
in questo clima che la «Cristian 
coalition» ha giocato la sua ' 
carta. Quello che nessuno pe­
rò osava credere è che riuscis­
se a trovare, per le elezioni 
scolastiche partner o interlo­
cutori di alcun tipo. Invece, per 
l'occasione, si è fatto avanti un 
alleato insperato e formidabi- , 
le: il cardinale O'Connor, ve- . 
scovo della New York cattoli- • 
ca, che si è apertamente schie- " 
rato con i soldati della fede di 
Robertson e ha promosso, in­
sieme anche ad alcuni gruppi 
fondamentalisti ebraici, la di­
stribuzione di un questionario 
ai candidati, chiamati tutti a ri­
spondere alle richieste di sai- • 
vaguardia morale del pro­
gramma proposto: no ai «Rain­
bow curnculum», introduzione 
della preghiera volontaria all'i­
nizio delle lezioni (vietata dal­
la Costituzione americana), -
autorizzazione preventiva dei 
genitori ai contenuti dell'edu­
cazione morale e soprattutto 
sessuale nelle scuole, lo stesso 
vale per la distribuzione dei Il predicatore Pat Robertson, animatore della svolta a destra dei cristiani Usa 

profilattici e, infine, la propo­
sta dell'astinenza come meto­
do scientifico di prevenzione 
per l'Aids). 

Le risposte fornite da tutti i 
candidati, sono state poi stam­
pate e volantinate in tutte le 
213 parrocchie della diocesi, 
cosi come nelle sinagoghe e 
nelle Chiese protestanti. For­
malmente, quindi, una sempli­
ce guida al voto. Di fatto, una 
chiara indicazione ai fedeli sui 
candidati da scegliere. 

«Il peggior nemico della de- . 
mocrazia è l'ignoranza - ha 
scntto il cardinale sul settima­
nale Cathohc New York - La 
gente non ha forse il diritto a 
conoscere le opinioni dei can­
didati su questioni tanto im­
portanti?» Alcuni fedeli si sono 
scandalizzati per la diabolica 
alleanza con l'ultradestra-re-
pubblicana. ma invece di cor­
rere in parrocchia a protestare, 
hanno minacciato la disdetta 
dell'abbonamento del giorna­
le. 1 liberals newyorkesi si sono 
svegliati tardi e ora si affanna­
no a denunciare lo scandalo, 
temendo che l'onda lunga di 
un eventuale successo della 
coalizione arrivi fino alle ele­
zioni del sindaco di novembre 
prossimo. 1 commentaton si in­
terrogano invece sulla natura 

di questo esperimento ecume­
nico cosi inatteso e cosi di­
chiaratamente «contro». È il se­
gno, dice qualcuno, del supe­
ramento dei particolansmi reli­
giosi che hanno fino ad oggi li­
mitato l'influenza sociale del 
cnstianesimo in America. Se 
cosi fosse, aggiunge qualcun 
altro, si tratterrebbe di un ecu­
menismo a tinte piuttosto fo­
sche. Ma al di là di quale sa­
ranno poi i risultati della ele­
zioni, lo stile di questo minitest 
elettorale newyorkese almeno 
su una cosa non lascia dubbi: 
La Chiesa cattolica d'oltreo­
ceano, dopo i primi cento gior­
ni di amministrazione Clinton, 
non sembra disposta ad accet­
tare, in campo morale, ulterio­
ri condizionamenti, e per di­
fendersi è disposta a scendere 
in campo con qualsiasi allea­
to, anche dei più discutibili. 
Senza alcuna mediazione: nel­
le parole del monsignor John 
Woolsey, direttore del centro 
diocesano per il «Rispetto della 
famiglia», le proposte dei pro­
grammi didattici per la gioven­
tù newyorkese, sembrano tra­
sformarsi in matena di fede: «lo 
credo in Dio - ha detto - Se 
questo vuol dire appartenere 
alla cosidetta destra-religiosa, 
va bene cosi». 


